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La Chiesa vive dell’Eucaristia


Carissimi, 


oggi, solennità del Corpus Domini, celebriamo una delle feste più belle e più care alla tradizione e alla spiritualità della nostra fede. Vogliamo riscoprire, ancora una volta, il perché della bellezza e dell’amabilità di questa festa.


Noi sappiamo che ogni festa dell’anno liturgico ha al suo centro un episodio della vita del Signore Gesù, come la nascita, la risurrezione, l’ascensione, il dono dello Spirito santo. Ma sempre, qualunque sia l’episodio di cui fa memoria, la Chiesa, in ogni festa, celebra l’Eucaristia, il memoriale cioè del sacrificio della Croce, nel quale Gesù dona tutto se stesso per la redenzione del mondo. E oggi, nella festa del Corpus Domini, la Chiesa vuole presentare alla nostra contemplazione e adorazione proprio il grande mistero dell’Eucaristia stessa che, in un certo senso, racchiude in sé tutta la vita del Signore Gesù, tutta la sua opera di salvezza, la sua perenne e quotidiana presenza nella Chiesa e nella storia dell’umanità.


Siamo dunque chiamati a ritrovare e a rivivere la centralità dell’Eucaristia nella vita della Chiesa e il suo valore nella nostra vita di credenti. Per questo ci lasciamo illuminare e guidare dalla parola di Dio ascoltata.

Prese il pane… dicendo: questo è il mio corpo!


Iniziamo dalla pagina di Vangelo, che ci descrive il momento tragico e solenne dell’istituzione dell’Eucaristia, che avviene nel cenacolo di Gerusalemme, nella notte del tradimento (cfr. Marco 14, 12-16. 22-26). Nell’ultima cena, il Signore compie gli stessi gesti e pronuncia le stesse parole che, da quella sera in poi, per ben due millenni, sono stati ripresi e ripetuti con fedeltà e con trepidante amore nella celebrazione della santa Messa da parte della Chiesa di ogni epoca e di ogni luogo: «Prese il pane, rese grazie, lo spezzò, lo diede a loro dicendo: questo è il mio corpo… Prese il calice, rese grazie, lo diede a loro dicendo: questo è il calice del mio sangue…».


Come sappiamo, nell’ultima cena il Signore Gesù, almeno nei gesti compiuti, non ha inventato nulla di nuovo: non ha fatto altro che ripetere quello che gli ebrei da secoli già compivano nei riti della Pasqua, in ricordo della liberazione dall’Egitto e della stipulazione dell’alleanza sul monte Sinai. Infatti, durante la liturgia domestica della pasqua ebraica il capofamiglia prendeva e spezzava del pane azzimo – il pane dell’esodo, del cammino verso la libertà – e faceva passare tra i commensali una coppa di vino come segno e gesto di gioia.


Ma se nei gesti non ha inventato nulla di nuovo, il Signore Gesù ha immesso qualcosa di nuovo, di straordinariamente nuovo nelle parole che accompagnavano i gesti dell’antico rituale ebraico. La novità inattesa e sorprendente sta nelle parole dell’istituzione dell’Eucaristia, quelle medesime parole che da sempre invariabilmente risuonano nella Chiesa ogniqualvolta viene celebrata una Messa. Sì, nello spezzare il pane e nel darlo ai suoi discepoli Gesù accompagna questo gesto semplice e familiare con un’affermazione assolutamente inaudita: «Questo è il mio corpo», che nel linguaggio concreto delle culture dell’antico Oriente biblico significa: «Questo sono io; questa è la mia persona!». In quel pane dunque – quando su di esso vengono pronunciate le parole di Cristo – c’è la presenza dello stesso Cristo Signore sotto forma di cibo, di nutrimento, di sostegno vitale e necessario per la nostra vita di cristiani. 


È vero che il mangiare assieme, la convivialità, è presso ogni cultura un segno di fraternità, di comunione e di unità. Ma il convito eucaristico non può affatto essere riconducibile a una qualsiasi altra forma di convito, perché va ben oltre: è qualcosa di assolutamente originale e unico. In realtà, nel convito eucaristico il Signore Gesù non si fa solo “nostro commensale” – offrendoci la possibilità d’una comunione tra lui e noi solo simbolica, come quella dei convitati attorno a un’unica mensa –, ma si fa realmente “nostro cibo” nel banchetto di comunione. Se si fa “nostro cibo”, in verità noi possiamo diventare una cosa sola con lui.

Concorporei e consanguinei di Cristo


Ciò emerge con grande chiarezza dalle parole usate da Gesù nell’offrire la coppa del vino: esse ripetono, quasi alla lettera, le parole che abbiamo sentito pronunciare da Mosè nella prima lettura di oggi, durante il rito dell’alleanza tra Dio e il suo popolo sul Monte Sinai (cfr. Esodo 24, 3-8). 


Mosè prende il sangue degli animali sacrificati e lo presenta al popolo dicendo: «Questo è il sangue dell’alleanza». Poi ne versa una metà sull’altare, che è simbolo della presenza di Dio, mentre con l’altra metà asperge il popolo. Il significato è evidente: con l’alleanza viene a stabilirsi tra Dio e il suo popolo quasi un patto di sangue; tra Dio e il suo popolo viene a instaurarsi un rapporto strettissimo, un vincolo di consanguineità. 


Ma allora ancor più evidente si fa il significato delle parole che Gesù pronuncia sul calice del vino eucaristico: «Questo è il sangue della nuova alleanza». Notiamo: nuova! Ormai l’alleanza mosaica è definitivamente tramontata e l’unione tra di Dio e il suo popolo non è più possibile attraverso il sangue di animali – come ci ricorda oggi la Lettera agli Ebrei (9, 11-15) –: è possibile unicamente attraverso il sangue prezioso e adorabile di Cristo sparso sulla Croce e presente nell’Eucaristia.


Ecco, dunque, la stupenda verità che la festa d’oggi ci ripresenta e che siamo chiamati, grati e gioiosi, a fare profondamente nostra in una fede rinnovata. Il cristiano che partecipa alla Messa non è solo commensale alla cena di Cristo, ma si nutre di Cristo e, attraverso l’Eucaristia, diventa “concorporeo” e “consanguineo” di Cristo, perché diventa con lui un solo corpo e il sangue di Gesù – ossia la vita di Gesù, secondo il simbolismo biblico del sangue – diventa il suo stesso sangue, la sua stessa vita!

L’Eucaristia, centro della vita della Chiesa e del cristiano


Se tutto questo è vero, comprendiamo immediatamente perché l’Eucaristia si trova di diritto al centro della vita della Chiesa e al centro della vita del cristiano. A questa centralità siamo stati richiamati con forza ed efficacia dal Papa, che il 17 aprile scorso, Giovedì Santo, ha firmato la sua ultima enciclica, dal titolo: Ecclesia de Eucharistia, la Chiesa vive dell’Eucaristia. 


È un documento ricchissimo e bellissimo, nel quale è riesposta in modo sintetico e limpido la dottrina cattolica sul mistero eucaristico nei suoi vari e complementari aspetti: la celebrazione eucaristica come vera ripresentazione e attualizzazione del sacrificio di Gesù; la presenza reale di Cristo Signore nel pane e nel vino eucaristici; la necessità insostituibile dell’Eucaristia per la vita della Chiesa e del cristiano; le disposizioni morali e spirituali per una comunione eucaristica fruttuosa e santa.


È un documento che ogni fedele dovrebbe sentire il bisogno di leggere e di meditare, perché, se – come dice il titolo – la Chiesa vive dell’Eucaristia, anche del cristiano si può e si deve dire la stessa cosa: il cristiano vive dell’Eucaristia; anzi, si è cristiani nella misura in cui ci si nutre dell’Eucaristia, se è vero che si è cristiani nella misura in cui la nostra vita si fonde con la vita di Cristo, nella misura in cui si vive di Cristo. È questo in definitiva l’obiettivo per cui il Signore ha istituito l’Eucaristia: rendere possibile in maniera reale e non figurata, nei fatti e non a parole, la piena comunione con Cristo.


Ecco come si esprime, in termini limpidi e appassionati, il Santo Padre: «L’incorporazione a Cristo, realizzata attraverso il Battesimo, si rinnova e si consolida continuamente con la partecipazione al Sacrificio eucaristico, soprattutto con la piena partecipazione ad esso che si ha nella comunione sacramentale. Possiamo dire che non soltanto ciascuno di noi riceve Cristo, ma che anche Cristo riceve ciascuno di noi. Egli stringe la sua amicizia con noi: “Voi siete miei amici” (Gv 15, 14). Noi, anzi, viviamo grazie a lui... Nella comunione eucaristica si realizza in modo sublime il “dimorare” l’uno nell’altro di Cristo e del discepolo: “Rimanete in me e io in voi” (Gv 15, 4)» (n. 22).


Carissimi fratelli e sorelle, dovremmo ripensare spesso a queste verità e lasciarci prendere da un vivo stupore per il dono grande dell’Eucaristia. Ogni volta che partecipiamo alla Messa e riceviamo la Comunione, dovremmo sentirci commossi e quasi folgorati da questi pensieri: qui, nell’Eucaristia, è presente Gesù, vivo e vero; è presente il mio Signore e il mio Salvatore; qui, attraverso l’Eucaristia, divento una cosa sola con Lui, il suo sangue diventa il mio sangue, la sua vita diventa la mia vita, il suo sacrificio d’amore diventa la norma esemplare e la forza ispiratrice della mia intera esistenza di discepolo, chiamato al dono sincero di sé agli altri.


E lo stupore genererà, a sua volta, il rendimento di grazie per un dono così grande e immeritato. Nella sua enciclica Giovanni Paolo II ci avverte che l’Eucaristia non è un dono – sia pure prezioso – tra i tanti che il Signore ci elargisce, ma è il dono per eccellenza: è Cristo che dona se stesso, la sua persona nella sua santa umanità e nella sua opera di salvezza (cfr. n. 11). Quando il cristiano ha l’Eucaristia, nel senso che vive dell’Eucaristia, ha il dono che supera in maniera inimmaginabile ogni altro dono; quando il cristiano ha l’Eucaristia, ha tutto, perché l’Eucaristia è Cristo e Cristo è tutto!


Vorrei concludere con un pensiero mariano e insieme ambrosiano.


Innanzitutto un pensiero mariano, perché il Papa per primo ha voluto terminare la sua enciclica con un capitolo dedicato a Maria, donna «eucaristica». Il pensiero che maggiormente mi ha colpito è il parallelismo che il Santo Padre mette in evidenza tra il fiat pronunciato da Maria al momento dell’annunciazione, quando si è resa disponibile alla volontà di Dio, e l’amen che pronunciamo noi al momento in cui riceviamo la comunione eucaristica. 


Dice il Papa: «A Maria fu chiesto di credere che colui che ella concepiva “per opera dello Spirito Santo” era il “Figlio di Dio”. In continuità con la fede della Vergine, nel mistero eucaristico ci viene chiesto di credere che quello stesso Gesù, Figlio di Dio e Figlio di Maria, si rende presente con l’intero suo essere umano-divino nei segni del pane e del vino» ( n. 55).


E qui si innesta il secondo pensiero, che ci viene dal nostro patrono e maestro sant’Ambrogio. In una sua omelia, proprio spiegando il significato dell’Amen che il fedele proclama quando riceve il corpo di Cristo, egli afferma: «Tu dici “amen”, cioè “è vero”. La mente nel suo intimo riconosca ciò che dice la bocca; provi il sentimento dell’animo ciò che esprime la parola» (De Mysteriis, 9,53; cfr. anche De Sacramentis, IV, 5, 24). Come Maria con il suo Fiat non si è limitata a pronunciare una parola, ma con tutta la sua vita ha dato piena adesione di fede alla volontà di Dio, così anche noi – ci ricordano sant’Ambrogio e il Papa – al momento della comunione, di ogni comunione, non possiamo limitarci a dire un Amen che resti una semplice dichiarazione verbale, ma siamo chiamati con la mente, l’intelligenza, gli affetti del cuore, la decisione della volontà, ad accogliere nell’Eucaristia Cristo Signore come nostro cibo e bevanda di vita, nostro Salvatore e norma suprema della nostra vita di discepoli, nostra gioia e pace.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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